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L'in te r ven tfrdiTtfgliotti al Comitato Centrale 
te, il numero dei compagni 
c-he approfondisccno e arric­
chiscono la no.-tra teo.-ia o 
che su que.-t.i -trad.x -i pan­
nano .-op:\i:uitto le lo:-/e ;• ,--
vani del Partito. Alicnta c.u-
-pica quindi l'adozione u: 
ciuol'e misure p: ut Mie che ,-.i 
: anno noce--;.:-!*» ucr pur"...-e 
a un 1.vello .-uno '.oro hi p-e-
u,,::iriune ideo'ojj'tM de: coni-
paani. 

F.i'o o ^ i po.ir.o i — o ^ c -
va Alicnta — è più comole--
-<> uè: che più co'mie.-.sa e ia 
.-ituazione. o occorre quindi 
da parte di tutto i! partito un 
i m ^ i o r o -torzo di elabora­
zione e di studio, per non 
correre il pericolo di re-tare 
iruliefo, o di limit'irsi i.i •;.-
luni casi a c (n tnua:e ad ;p-
pl:ca"e con « routine » qu> ".(i 
che .,: taceva unni iu. D'a'.vu 
parte dobb.amo ancl'.e tene; 
conto del fa'to che ]"avvor-a-
' \i è osm niù orfani-'/.u*o, e 
'.•""nta ceri tutti i mezzi di ?•'.-
1. rivre la ,j;«ipii.i »*noi>-.,-
! 'one ideologica. Ai prob'e.u' 
ci-M.o stilili i Alieata hu p.>. 
tollerato il motivo (ieì.u p -o-
o.i^-nci.i -(vuih-ta. dell i Uil-
:-'s;('Me -emp.e più ! . , :- i cl< • 
no-t- ideali, dc^li ideu'u .1, .-
la ti n-,1->: inazione .-oci.ili.-t.i 
della -oc.eu'i. .Molto è -:.r,> 
ii.i noi fu Ito in quella di-e/..u-
ne: occorre continuare e ture 
anche di n.ù. tenendo p i o v u ­
te che una -.empre più 'iiton-
-n o quu.:ficat.i a-thità nel 
e.-l'ine» ìde.« omi-o -i;n'tii-.i on­
ci svoi^e'v. -u! te'-reno 'lo'.V 
idre, iin.i r."i/i( tu' u. _;u'.l 
ni tutto il ca'npo democi-iti-
co. Dobbiamo quuidi - - h i 
concluso Alieata — Mimo!:.-e 
.mciru di ;vu la pacione pc-
lo .-tudio, la p:i.-iinie per U 
ideo. per lu no-.tru lev»:!., the 
ci a-.-icura la bugola tioi-e— 
.-ariu a ^viliip.ia.v e : ernie, e 
Jruttuosa .a nostra aziono. 

Il compagno Li C'au.-i — eoe 
p.e-iede '.u seduta —- dà u 
. ui'.-'.d paii:<» 'ottura di nu­
merosi xnes-;iw«j ci; cordoglio 
per la morte del CIIIIIR:I'»"I 
CJ-'oco, inviati al C. C. da 
o:mi parti* d'Italia. 

Il compagini Luciano RAU­
CA, direttore deli'i-'iMM d: 
Toi.no. all'ionia quindi alca 
ni a-peii: de!!.! ^iuiaz-one <<«•-
Ì;!Ì operai nelle g/andi azicn-
<II* e dell'azione .-inducale. X.-i 
i-ir-o de^li ultimi anni — al­
ienila Barca — lo .-ii-uttamon-
to capitali-tico <iu .-evinto una 
i°'-;.i l:nea di sviluppo: la K>.-
lenzione monopoli.-ticu ha -o-
\ luppo.-U» la a:\.nde indù.-' la. 
i! cui punto di partenza è l.i 
*-acclini;», all'industria m.ini-
j.itturiora. dove invece il pron­
to di partenza è ancora In fur­
ia Involo. Di qui il declus-:-
incnto. l'intensificazione nel 
lavoro e il taglio dei tempi. 
ecc. Non -e-up-v nel canyon 
de! lavoro .abbiamo po-'o ed 
e' iboraio do<ji: obiettivi che 
1on(>--Pro «vinto della lealtà 
<le'"n grande a/.iendu e del e 
nuove forme di siruttamonto 
«•.ipitalist'co. Tìife-rncìo.-i alla 
situazione do. la FIAT. Ifcrva 
ha .-ottollneato come appunto 
i' p-oblema centrale di que­
ste» sruppo monopolistico sia 
ci net Io dell'intensità del la-
\-:ro. Suda buse delle indica-
x.oni date ai compagni tori­
nesi dalla Direzione de! P;,--
'ito. tutte le nostre oraaniz-
;• .'ioni -i -ono mobilitate. 
hanno discus-o con i iavora-
t«-iri. hanno app-ofondito lo 
.-tudio su".a realtà della gran­
de industria. S o m andate co-
-i donneandosi tre rivendica-
/i'*ni fondamentali: l'aumen­
to delle tariffe di cottimi; ca-
-.intire Pope ri* :o contro il ; t-
a.-o dei tempi: porre la que-
-tiV.-ne della du-ata dell'erario 
d: lavoro in quc-l'e aziende 
dove il taglio dei tempi e la 
nten = ità di lavoro siano <r-
•ìai «irnte :.l limite d; - .u-

portazione fisica de'l 'ope-do. 
l*n ca-o tinico in q:ie-to -.ii-
-•• è quello delle Ferr-^rf 
>"!AT. d'ive in - t r - n =qu >t\ -. 
x^l; alt; forni è co-Tet'a oc-
u. a comnic-e un n\-T-» t:e 
'. «*!te .ìipiK'ore. e dove <ju-n-
oi -: jvine i; 'or->b!e v.a d: pr--
----e dalle -*3 alle 3fi o-e -<••-
t manali. P-c.pr:o -*il *e—<r>-
:-.-• del +a^I;.i •lei te"-pi e r\-l-
'.' ntensità di !.:\oro. che è •: 
t"r_eno -•; <-.'i *>z~~ po-i^ia 
i-.^lie ™'ar.ii indu-tr;e !<• -l-.it-
*.;-.-.ent<-. cripi'all-'lc.i. ÓVV:T:'* 
•".^te=a 'TÌ il D.idr'-n.'i'o e !.-
CISL. -.ime dii^o^t-n Var-cor-
fi.i >ot'n.-rit:n dn'l.-i CISL i.'->-
r>-» le elezioni della C. I. ali.» 
FIAT o"-- re-Trettere a Vr.l-
>*'a il VTIÌ.I dei te -m : . L-. 
j-e»-**"a .".7.--ne in o;:-"-M *i:-.•>-
' <"-p.e -e*"o-à quir.'i: : -r.-;,-.-
<-.'i*i n-.1 r>na.: ."Ila *i'"--'*-si-
*:: d: - ">ir*c!-.e-.a-e -• lor-i •.•?• 

•-» ci~r.""-"."• '•.' •'-ili',-' :• *•;•*-
i Tavorat-T.. La :o';a ne r > 

•>e-*à ne"-» • .') v ' r v1 <•> 
ondila e n t r i !" rvf i - l ' i <"e. 

.v>-,i - -r "» Q-.i'n !: ;• .e a-.-< :̂-
*: dollr» i*e:--» :->.-c'j!c ••*" — "ir, 
i- TÌCI'JSO B r r . i — u"*-cN* "..'-
"-icco al!i-> liiv*-tà ri:»"* -)_o 
n.:."i fini ;en*a"i.-» parir«.*i r.r 
d." r:t,--rdr-r lo .«.-oppio -iella 
«on*..—IT.1:Z.T.-* :". rd.- .-,rn-.le 
"-a in*en-ità d» "rvo-«» e .-.->>-
n-»r:.-.' '-•ne fi-ica. 

Parla Togliatti 

A que-*D punto prende Ta 
parola il compagno TO­
GLIATTI. Egli premette che 
^on i n t e n d e affrontare ii 
campirsio delie questioni che 
-ono state poste nel rapporto 
e che hanno fatto oggetto 
della diserussione. Su tali que-
.-'ioni vi è stato pia un largo 
dibattito critico, che ha chia­
rito molte co.-e e sul quale 
concluderà il compagno Lon-
fo . Togliatti d.chiara che egli 
interverrà-, .-in pu:e sohan'') 
con alcune considerazioni, su 
un tema particolare, che è 
però di prande ..nportanza 
l̂ rr il nos'ro lavoro in que-to 
momento; il problema dei 

quudn del putti lo e del ÌO\Q 
sviluppo. * JLÌ * S 'Ài* 

Egli ricorda il g»;tid^io gthff 
ebbe andare nella Contercn 
z t cii gennaio: e->»ei'e il no-t.» 
un partito che h a ' 4 (delU^uUfr 
lenze di massa. JT)U; ,i^i, à ĵP 
'."mno t^o possiede quadri in 
t.iìe nn-ma e qualità da s*a-
r.iiitnt'h una salda eifi^'en/a. 

Togliatti mantiene -'q u e l 
giudizio, che trova conferma 
in n-'>lti aspetti r c e n l ì del 
lavoro del partito (per esem­
pio. nel contributo dato dai 
comuni-li al successo nella 
rat colta delle firme sotto lo 
appello di Vienna). Richia­
ma però l'attenzione del Co­
mitato centrale su alcune 
deficieir/e, in questo campo, 
che debbono essere riparate. 
In particolare, e^li sottolinea 
l'importanza che ha l'orien­
tamento ideale dei n o s t r i 
quadri, lo studio costante 
dell'ideologia e della politica 
del partito, che sono condi­
zione necessaria per avere 
chiarezza s u l l a prospettiva. 
per \ aiutare in modo giusto 

la situazione* per mantenere 
.vivo nelle ma-se lo slancio 
ideale. Tu trovi — nota To­
gliatti — nella classe operaia 
Io -lancio per una lotta quan­
do vi è un particolare stato 
di animo, un particolare 
orientamento politico e ideo­
logico e una particolare ca­
pacità di realizzare delle con­
quisto economiche, E le due 
cose sono s e m p r e legate: 
prendete 'a «tona del movi­
mento operaio dai I!l30 sino 
ad oc»i e voi vedrete che 
grandi movimenti di sciope­
ro — vittoriosi o non vitto-
rio-!, ma che hanno scos-o 
la compagine del vecchio 
mondo capitalista — sono 
stati sempre accompagnati e 
contemporanei ad una diffu­
sione, nella classe operaia. 
della ideologia del socialismo: 
co-i aexenne u Lion»*. co.-i fu 
nel -?K co-i avvenne nel "70, 
c-o. ì a\ «-enne in Ge;mar>ia. 

Togliatti passa quindi ad 
esaminare alcune questioni 
riguardanti lo orientamento 
del nostro quadro in rappor­
to ai compiti che si pongono 
nella situazione nuova, che 
si »'• detcrminata. Vi è stato 
un momento di svolta nella 
situazione politica generale 
italiana — egli nota — so-
iv uttutto nellu poli'ica d'-lla 
Democrazìa cristiana. Svolta 
che ha ereato, per il nostro 
lavoro, condizioni nuove, di 
cui ci siamo resi conto con 
lentezza e che ili parte il qua . 
d io del nostro Partito nem­
meno adesso comprende ap­
pieno. 

La linea di De Gasperi 

Togliatti ricorda quale era 
la grande linea dell'azione 
politica di De Gasperi: at­
tacco frontale anticomunista. 
con tutti ì mezzi possibili 
(dilJamuzione. calunnia, \>.~o 
delle armi, per alcuni anni, 
impiego delle forze di poli­
zia contro il movimento ope­
raio e contadino, inizio della 
discriminazione). Però nella 
politica di De Gasperi v e ­
niva la-ciata a noi l'inizia­
tiva per la penetrazione fra 
le masse: voi ricordate i 
grandi movimenti che ebbe­
ro luogo sotto De Gasperi. 
l'occupazione delle terre in­
nanzi tutto. Non vi è stata 
una occupazione di terre gu i ­
data dalle organizzazioni cat­
toliche: l'iniziativa era no­
stra. era dell'organizzazione 
.-hidacale unitaria: la CISL 
veniva dietro, zoppicante. E 
questo dava una caratteristi­
ca speciale alla lotta contro 
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di noi in quel momento, in 
tutto quel periodo; e De Ga­
speri andò avanti, convinto 
che per quella strada sarebbe 
giunto a .-chiamarci. In real­
tà si accorse, attraverso suc­
cessive elezioni, che stava 
perdendo la partita, perchè 
noi resistevamo come egli 
non si era nemmeno imma­
ginato; ed allora: leggi e let­
torali eccezionali, premi di 
maggioranza, ecc. E si andò 
alla sconfitta del 7 giugno: 
sconfitta per lui. vittoria pel­
le forze popolari, anche se 
non fu (conviene ripeterlo) 
vittoria decisiva. 

Dopo il 7 giugno, le cose 
sono cambiate; non sono 
cambiate subito, e non sono 
cambiate in tutta la super­
ficie ciel partito democristia­
no. Poco fa -— osserva To­
gliatti — abbiamo sentito 
interessanti informazioni da­
te da Valli sull'orientamento 
della D. C. nelle Marche, clic 
è il vecchio orientamento dc -
ga-periano: )à non ci sono 
si iti quei fermenti che tro­
viamo nella. Lombaidia, nel 
Veneto: e- il quadro, che ci 
viene dato per le Marcile, 
viene confermato anche da 
nl**e parti. 

Quindi il mutamento non 
è generale; però un muta-
n\«mto c e . , Q u a l e è -ilr|nuta-
mectb? Dopo il W àitif no^ ci 

jftf 'un' momento^cll 'grande 
confusione nel gruppo diri­
gente, democristiàho.j-x'he ff U 
rappresenfatofdal govérrio'JSi 
Polla ; i dirigenti democri­
stiani non sapevano che cosa 

lt'.oe e furono co-tretti ad 
alcune concessioni, cercando 

Inoi una strada col governo 
Sceiba e con l'attività di 
Fanfani 

Quale è l'elemento carat­
teristico. nuovo, di fronte al 
quale ci .-iunio trovati e ci 
troviamo adesco'.' L'attacco 
contro di noi è continuato 
con Sceiba, la discriminazio­
ne si è allargata, è diventata 
qualche cosa di generale; pe­
rii. a poco a poco, abbiamo 
veduto elaborare, dal gruppo 
dirigente democristiano, una 
nuova linea, la quale consi­
ste nel tentativo di batterci 
ponendosi sul nostro stesso 
terreno — questa è lu novità 
di Fantani — e,oc ponendosi 
sul terreno dell'avvicinamen­
to alle masse nelle fabbriche. 
nelle campagne, nelle città 
(l'artigiano, la piccola bor­
ghesia. le donne): e svi lup­
pando una propria organiz­
zazione la quale, se vuole 
andare avanti. d e \ e jx*iò per 
fo'za aggrapparsi a determi­
nati motivi di malcontento e 
quindi motivi di io»ta. anche 
di -i\endicaz.ioni nei confron­
ti dello Stato, del padronato, 
spingendoci, per lo meno, fi­
no alla denuncia di determi­
nate situazioni. 

L'obiettilo che ;i pronon-
gonp, cxiloro ] quali hanno in 
£qcsù>' modo-'mocljfjcato) farli. 
nea De Oa-pr-ri. "è lo pfe^so 
che si proponeva il vecchio 
capo della D.C. e cioè di giun-
get-<p » • un • dominio èompleto 
della .-iiuazione del Pae-e. nt-

tt!avo'--o un controllo c.-eivi-

tato da tutte queste nuove 
umanizzazioni. • 

lo non mi indugio — dice 
Togliatti — su que.-ti aspetti, 

jche si-no stati già spiegati sui 
no.-tri giornali e riviste; però. 
,u q u o t a situazione, .e a.n-
traddiz.ioni che sorgono m 
campo democristiano -uno d.-
,erse da quelle che sorgeva­
no prima. Prima, la contrad­
dizione fondamentale era tra 
l'attacco frontale delle for/e 
dello Stato e del . partilo di 
maggioranza e la nostra .esi­
stenza alla testa di un si-nu­
de movimento di massa orga­
nizzato. Adesso la ctxitracldl-
zaone è un'altra: c'è ancora 
quella coritràdditlone di pri­
ma (nòli 'facciamo errori di 
-emjpliclsmo);* ma.- in pari 
tempo, se ne manifesta un'al­
tra: ira la politica che il grup­
po'tUrlgente.'tìemocristiaho de­
ve "fare, essendo il governo 
tiella casta conservatrice in 
Italia, e la situazione e la vo-
.ontà di mutamento che «-'è 
nelle masse a cui loto si stan­
no avvicinando, che stanno 

1 organizzando non irò soj-.an-
•o per le elezioni, ina in una 

. -c i ie di fouue differenziate 
| Cuna dall'altra e seguendo, 
Un certo modo, il nostro sehe-
Imn di lavoro fra le masse. 
j Che cosa ha fatto il nostro 
l Partito per adeguarsi a que-
] -to cambiamento? Togliatti 
[ ricorda l'iniziativa per un 
; avvicinamento col mcndo cat-
i tolìco, la lotta per l'apertura a 
!-'nistra, l'elezione di Gronchi. 
I Possiamo paragonare one­
ste co.-e al 7 giugno? Non 

m o l i a m o paragonarle, oerehù 
il 7 giugno seguì a una gran­

ale mobilitazione e lotta del­
le mas.-e. che ha lasciato trac­
ce profende. Ma i risultai; sul 
teireno governativo ci sono 
stati: i dirigenti democristiani 
sf sono trovati, e seno o*-a, in 
•uni situazione di grande im­
barazzo. di crisi aperta a cui 
debbono far fronte, e dipen­
de da noi se riusciranno o no 
a farvi fronte e ad uscire da 
que.-to che si può già chiama­
le un frangente (pei' lo meno 
frangente in alcuni «--ettori 
della vita politica, in altri, in­
vece. .-oltanto difficoltà). 

Mu abbiamo fatto noi quel­
lo che era neee.-sa'io? Il un-
.-tro quadro di part'to t» riu­
scito a muoversi m questa 
nuova direzione, IMO questi 
nuoi i motivi di lotta e nuovi 
metodi di lavoro, in modo da 
ottenere un grande -isolato? 
Fino ad oggi no. 

Contatti individuali 

C'è da fai e, jnnrmzi tutto. 
un grande lavoro di orienta­
mento del nostro quadro af­
finchè esso .sia in grado di 
avvicinare una quantità enor­
me di persene. Togliatti fa 
l'esempio, tratto da una re­
lazione fatta da Gedda ad un 
convegno di assistenti di Azio­
ne cattolica, di una organiz­
zazione cattolica belga che è 
riti-cita a stabilire 450.001) 
contatti individuali. E s: chie­
de: noi, con i nostri due mi­
lioni e mezzo di iscritti, quin­
ti di i|u«--ti coni.itti riusci.mio 
a -tabilire? Cioè, come riu-
.-ciamo. noi. a sviluppare 
q u e s t a nost'.'i f»u"za nel-
:i direzione che vogliamo? 

Qui bisogna e-vere ben pre­
cisi: non si tratta soltanto de: 
contatti, ma di una iniziativa 
molteplice, minuta, la quale 
d e \ e sostanzi.ire le grandi ini­
ziative, le grandi azioni. E si 
tratta di un orientamento 
giusto per quello che riguar­
da l'avvicinamento con i cat­
tolici. 

SI clicilii!*» IMIII i cattolici ilci/i: CII I I I IUITI: 

cilla cmii/inxioni: e all'accorilo concroto 
Io vorrei che -i pone?-f» lì 

ne — dice Togliatti — a oue!-
l'ottimismo da cui tutti SOIM 
}X*-V.-»-I quando appena 7.-0-
sccn.i a parlare con un semi­
nar:-t a. lì (IMIOL'O ci vuole, 
ma d dirlorjo d e \ e essere fr-t-
to o condoli.» per arrivare nT-
la .-«".nv.nz.'ine: e qirndi t:e-
, e e--ere accompagnato d.illr 
rrrtic-. Por qr.t-to — n<va 
Tor: ";'.": — ho -.illecit ;to o"r 
la r .v.s 'a R nifi scita, d.i uno 
d*"*: reda"t< rj deli'L"»iifa. rj-j 
r:tiCii".o JI cui ver.i--e e-oosto 
eh::.-a i.cr.'e quale è "orienia-
irfn'.o politico desìi uom.r.i 
clic dirigono i quadri sntt-r-
r^'i. it" ..o~r;=t:;n:: c i è un 

orit ni.-.r-erito che deve es^re 
,.-<-. v b a f u ' o »-> ;ien:-nc:a:o ai 
n.:r ir: ste-c p-.-rc'-iè tende a 
c.car.*. ..;.-:r.v-«» !.. p»!:t e-. 
di F. r.:nr.:. ;;n.i slt.iai.ont 
'eazi'n cr e . '--intenerì** -' 
::o-...n.<> dcllr* \erc.i ie ca-v 
i'7!-o"vr "r:c: .11 I alia. Il ci:.-
l«>g» ci. v-» tondeie alia con-
v.r.'..• n^: c<-. ridi cla'1'e-f-r-^ ri. 
oK--"or,i ec.^noinfche. pi. .::-
t •.<- o: rzi. '.ì. » !iriiiu;e. de»e 
p-,--.,-e ólI'esTive di q if-t^o-.i 
ac-»r.-. v.the *• '-oVfirr.--* ge'r.»--
.-'1 . ' le .e p.---.re all'e-rm-.e 

e"..; p~» .>•*'.: \ e dell'i -'i:i.,-
7 - :-•*. •';.'*.''* ce-i"i-»"» d- m-
,^'-'> ..': ,'-,."» "si. a:! ir. :••*-•'*. 

Tutto questo è lavoro che 
deve es -e ie fatto e che non 
.-; fa .:i una cornate ; e de» e 
e-scre fatto da centinaia, r-a 
miglia'.a e decine d i^mv .""in 
di no-tr i quadri. E" rn-iio 
-.ntfrcs.-ante che noi a'ooi.irro 
de: quadri 1 quali i^aiio «ca­
paci di fare il ttssàèramrato. 
i l reclutamento, di J i i t m p i ^ e 
a queste funzioni Itsic sorso 
difficili; guai se pft«Jc?siro 
questa capacità. l ^ | l o 1 t i d o S -
birrr.o aver? una -'Tna.ssV'n: 
decina di migliaia di qua Iri 
che .-ióno capaci di s v o l a r e 
ira !;e onci la\ oro di cnm.n-
7.. ne p..i-ica. perone 1! d a-
!i.2o nr>n =i limiti ngir articoli 
fìe! no'tro giornale, ai di-cor-
si tv-i d.rigenti del P, r:iio e 
dfilu FGCI. 

E }-ui — continua Togliatti 

— in e i e mi-ira è cambiato 
i'oricntamento di queste mas­
.-e caiioiiche? Sono giunte. 
e-sc. ad una comprenjicne 
dei motivi per cui devono 
unirsi, muover.-i e comnat-
tere insieme con noi. per r e -
lerminati obiettivi? <.ìiu<'~> e 
ciò ciic bisogna riuscì...- a 
fare. 

Problema ideologico 

I K qui -1 riprende il pro-
•b-ima della ideologìa. T\on 
iba-ta che un cattomo. un 
Isc mmarista, un sacerdcrj. un 
?_'.or:i !i.-t.1 fi.e. manife-i» i.i 
j-:ia in-oddi-fazlone per l'or­
dine attuale delle co.-e, ner 

• arrivare alla conclusione che 
jeU. e orientato verso A so-
icraìismo. Non basta quejio; 
! perche quel cattolico, quel 
'seminarista, quel s iomaiiste 
t -1 accontenterebbe ci.e ci 
fossero un po' meno di q;:ei 

'malanni che lamenta; r..u sa 
;Cgli in che modo può farli 
j.-ror.-.pari-e o attenuare la 
.gravità di quei mail? Ecco 
jche noi dobbiamo far capire 
,che cosa è il socialismo. Ai 
militanti delle ACLI o delia 
Azione cattolica, .-m'interno 

'delia D.C. dobbiamo n^s-ire 
|a l«*r capire come è che 
:ou r . :.-.-'":Ì derivano dnli'ord:-
.namento capitalistico. Ecco 
quindi il problema deila pro­
paganda socialista che è quel­
la che ci dà la possibilità 
di conquistare nuove rr.Sise. 
di rafforzare la compa':?zza 

.delle masse che già uderi-
1 scono al nostro movimento. 
! mantenendo il contatto con 
!es-e anche quando ci seno 
de: lunghi periodi di ie-tta. 

idi resistenza estenuante. Pro-
Ipagarda socialista che :i ria 
jla possibilità di conquisi-.re 
ideile coscienze senza strap-
!pnrc a questi uomini la loro 
'fede al'a quale non vogliono 
n n u n r a r e ; ma che li n.uta 
a comprendere cosa vuol rtire 

jcoinbuttere per il socialismo. 
Iper tra.sformare la socirìtà in 

• senso socialista-
I E Togliatti conclude: bi ­

sogna avere più quaciri; e 
quadri non soltanto cupaui di 
dirigete una federazioii'*. ma 
quadri capaci, nell'ambito 
della sezione, deiia c^iii'la, 
di compiere questo lavoro GÌ 
avvicinamento e di jonqui-
.-»ta. e quindi di ostensione di 
tutto il nostro fronte. 

A chi spetta creare questi 
quadri? Sbagliano .-Oioro 1 
quali si accontentano di 'J:re 
che alla creazione dei leandri 
pensa la Sezione quadii . La 
Sezione quadri e le scuole 
•oro organismi cne coi.iroi-
•ano. dirigono, ma sono 01 ga-
nismi sussidiari. Le SL-UO.«_» ci 
hanno dato molto e mollo 
più ci daranno. 

Ma i responsabili veri c e l -
'a formazione dei q j . i i r i 
-ono 1 Comitati federa,j .iei 
partito. Siete voi — dice. T o ­
gliatti ì ivoìto ai compagni 
del Ci'-ur—tO «rrtiaìe — ciie 

, fractàé; tjB .QiJesta>forma­
zione: e siete voi che dovete 
porvi questo problema m re ­
lazione con la situazione po­
liti -à iocaie. con la .-.lUo/.one 
politica e organizzativa i«?::a 
\ostra Federazione, co;, JI 
modo con cui -1 e sviluppato 
ii mo\ ;mento degli a«tr. r-^r-
titi. Voi dovete anche «cr­
eare. se è possibile, delie 
forme nuove per la forma­
zione dei quadri. E' evidente 
cne ciò che cdui.» il quadro 
e. prima di tutto, il i a \o .o , 
i esperienza. 

M.1. noi moireir.'' :n cui 
abbiamo questa grande i.c— 
ces-ita di formare rdO'.da-
mc-nie i quadri, bisoena an­
che arricchire e rinnovare i 
nostri metodi. Io a v c \ o con­
sigliato — dice Togliatti — 
tempo fa, che si adotta..-ero 
metodi di dibattiti brev; ne­
gli apparati delle federazioni 
e attorno agli apparati cel le 
federazioni, per vedere qi:ale 
era l'orientamento dei com­
pagni sulle questioni nel 
momento. Ma dibattiti brevi 
che ti facciano capire •"cs-
senziale. 

Noi abbiamo federazioni 
ricche di energici abbiamo 

pero regioni e Provincie in 
ticre in cui è necessario che 
venga svolto un iavoio orga 
nizzato per riuscire ad orien­
tare i gruppi di compagni, 
per dare ad essi un orienta 
mento giusto e la capacità 
di avvicinare la genie, di 
parlarle, di convincerla. Que­
sta — conclude Togliatti — 
è un'azione indispensabile 
per il nostro Partito. Soio se 
noi riusciremo, per questa 

{strada, a creare una massa 
di quadri nuovi, capaci di 
sorreggere bene l'azione po­
litica od economica condotta 
dal Partito e dai sindaci*!. 
riusciremo ad arrivare ad 

juna trasformazione radicale 
'della situazione del nostro 
P a e s e. Dobbiamo vedere 
quello che fa i'awer.'.arlo, 
studiarlo a fondo e adeguarci 
alle situazioni diverse. Di 
questo abbiamo bisogno por 
riuscire a condurre quella 
lotta, quelle azioni che oggi 
si presentano a noi come n e ­
cessarie. 

/ monopoli piemontesi 

Un lungo, caloroso applau­
so di tutto il Comitato c<-n-
trale accoglie le parole can-
cìu.-:ve del compagno T o ­
gliatti. 

Il successivo oratore è il 
eo.npr-gno Paolo CIN'ANNI, 
ispettore regionale del Purti-
:». 11 P.emonio. Egli si sof­
ferma ad osnrn'nare !e pro­
spettive dell'azione da c m -
dj-re per -cali zza re l'obiet­
tivo po.-'o d.»l C. C. nelle tre 
province del Pie.nonte me-
ridionalo: Alessandria, Cuneo. 
As'i. Si tratta di tre provin­
co e.-sonzialmonte agricole. 
dove nel corso degli ultimi 
anni la Hià debole struttura 
industrialo è stata ulterior­
mente ,-eos.sa dall'azione elei 
grand: gruppi monopolistici. 
Cinanni dà alcuni dati su 
questa smobilitazione indu­
striale: ad Alessandria dal ;50 
al '55 quattromila operai so­
no stati estromessi dalia pro­
duzione; a Coneo i tredicimi­

la disoccupati ' del '53 erano 
saliti a 17.000 alla fine del '54; 
nd Asti i disoccupati sono pas­
sati da 3000 a" 6000. Al temno 
stesso lu politica del governo 
e 1 monopoli hanno determi­
nato un grave decadimento 
delia produzione agraria. In 
que.-ta situazicue, la nostra 
azione per allargare il lionte 
democratico e portare ;i.*.u 
lotta su obiettivi democratici 
nuove categorie agricole e ar­
tigiane è stata ancora insuffi­
ciente. Dove .-i è condotta una 
azione e si sono prese inizia­
tive, come il convegno della 
industria a Bra, il congresso 
del popolo di Moudovì. ii con­
vegno sul metano ad Alessan­
dria. abbiamo ottenuto risul­
tati positivi, e l'Influenza im-
ch3 organizzata del partito -i 
è - accresciuta considerevol­
mente. 

Nelle fabbriche 

Il compagno Spano, che hu 
frattanto preso la presidenza. 
annuncia che hanno rinun»*ia-
to a intervenire il compagno 
Mauro SScoccimarro e la com­
pagna Nella Marcellino e ciù 
la parola alla compagna Tere­
sa NOCE. La compagna Noce 
si sofferma sui compiti che 
spettano ai sindacati nel qua­
dro della lotta per realizzare 
le condizioni necessarie alla 
apertura a sinistra e sulle lot­
te nelle fabbriche in difesa 
dello libertà democratiche •* 
per le rivendicazioni salariali. 
L'avversario ha concentrato 
la -uà offensiva contro gli 
operai dello grandi fabbriche. 
perchè sa che lì è il centro 
della forza de! movimento 
democratico. Le lotte operaie 
investono perciò non solo le 
organizzazioni sindacali, ma 
devono portare a mobilitarsi 
tutto il Partito. Occorre com­
pierò urto sforzo per allarga­
re in tutto il nartito lu co­
noscenza dei problemi con­
creti ' che .si pongono ugni 
giorno al lavoratori, delle 
nuove forni,» dello sfrutta­
mento capitalistico, e dei 
mezzi pev combatterle. La 

eohtpajtna* Ifoce ha esamina-
to>-sU*co»siyiirvMiUJ le lot*D 
nel «jtttor»X . j ^ l t é . che speàé^ 
hanno assùnto "Un rilievo po­
litico. oltre che .-inducale, di 
largo interesse. Così la lotta 
dercotpnlflclò Furter. che hu 
portato*all'iniziativa di' Con­
vocare un condegno di sin­
daci delle zone tessili, cui ha 
aderito anche il sindaco di 
Torino, ti de Peiron. L'azione 
dei lavoratori ha contribuito 
in modo decisivo a far respin­
gere dalla Camera l'articolo 
irtuV noi decretò Vigoroll! sul­
l'industria tessile, articolo che 
mirava a dar mano libera ai 
gruppi monopolistici del set­
tore. Occorre estendete e al­
largare quest'azione, legando­
la. nel .settore dei tes-ili ai 
motivi tcndamentali d'agita­
zioni* contro il .-uper.-frn-.ta-
mento e l'intensità del lavo­
ro, nel quadro generalo della 
lotta per la difesa delle li­
bertà democratiche nelle fab­
briche. 

Dopo l'intervento della com­
pagna Ntice, il C. C. ,-o.suen-
de b:0.emente 1 suoi lavori 
per riprenderli alle 11). 

h compagno Secchiu. cne 
tiene la pre-idenza. dà la pa­
rola a Giuseppe DI VITTO­
RIO. inombro della Direzione 
del Partito. Di Vittor.o inizia 
.-ottoluieando come il nioble-
ma dell'apertura a sinistra. 
jx..-to dal Comitato centralo, 
dovrà costituire l'obiettivo 
centrale a cui dovranno e-se-
IO legate tutte le lotte. Que­
sto obiettive» potrà es.-ere rag­
giunto solo se atto:no ad es­
so -1 susciterà un movimento 
popolare di grande ampiezza. 
che dovrà proparare le ««in­
dizioni per un accesso dello 
masse alla direzione del pae­
se. senza il quale non può es­
servi apertura a sinistra. Co­
mo il C. C. ha rilevato, nel 
CO-SÌ delle ultimo settimane 
abbiamo avuto una ripresa 
sensibile delle lotte operaie e 
in particolare delle lotte per 
la difesa delle libertà demo­
cratiche. Il lilioro esercizio 
dei di-itti sindacali nelle 

z.ieode • non è una questione 
astratta, > ma « rappresenti» ' la 

fotldiikme essenziale per por-
are avanti le rivendicazioni 

immediate della cla.-.-e ope­
raia. 
• .Senza cade-e In illusioni 
circa le difficoltà della grande 
campagna per la ditesa delle 
libertà democratiche e sinda­
cali nelle fabbriche — ha pro­
seguito Di Vittorio — noi dob­
biamo .-ottolineare i risultati 
po-itivi che già sono stati rag­
giunti. 11 primo risultato è la 
costituzione della commissio­
ne parlamentau* d'inchiesti! 
»;illo condizioni dei lavorato­
ri nelle aziende. La caduta di 
Sceiba e del suo governo di 
discriminazione è pure un ri­
sultato di questa azione pol­
la difesa delle libeità. così 
come il nuovo tono che il go­
verno Segni ha tenuto, pre­
sentandosi al Parlamento, sul­
la questiono dei diritti costi­
tuzionali dei lavoratori. E' 
questo un primo mutamento 
prodotti dalla nostra azione. 
dall'azione dei lavoratori, da 
cui dobbiamo partire per rn-
da-e avanti sulla strada del 

i,i i-lùwt delle li'uf. là e del­
la leggo nelle fabbriche. Fpi-
sodì come l'azione condotta 
dai laboratori !ivorne-i in di-
fo-a dello libertà sindacali al­
l'Uva di Piombino dimostra­
no l'ulto grado di combattivi­
tà raggiunto dalle lotte nel­
lo libertà nelle fabbriche. Oc­
corro che noi lavoriamo con 
la prospettiva di giungere a 
movimenti generali che dob­
biamo preparare battendoci 
ogni volta, resistendo a ogni 
abuso, respingendo ogni rap­
presaglia. difendendo con for­
za tutti i diritti dei lavoratori. 

Nuove strutture 
; Il compagno Di Vittorio si 

ò.'poi dichiarato d'accordo sul­
la necessità di approfondire 
lo studio delle nuove struttu­
re ' dell'industria ' italiana e 
delle nuove forme dello sfrut 
tamento capitalistico, per a 
degnare sempre meglio l'azio­
ne sindacale alle esigenze ef­

fettive della classe operaia. 
II. Comitato direttivo della 
CG.IL ha posto questo proble­
ma nell'aprile scorso, e --a 
questa strada occorre muo­
versi per adeguare gli ooiel-
tivi sindacali e la struttura 
stessa dei sindacati alle ,-cm-
pre maggiori esigenze della 
lotta in difesa dei lavoratori. 
I nostri nwersari — ha pro­
seguito Di Vittorio — ;-or.o 
divisi su una serie di proble­
mi. e nella misura in cui noi 
saremo capaci di mobilitare 
le masse per una soluzione 
democratica di tali problemi. 
le contraddizioni in camp» 
avversario diverranno sem­
pre più acute e si creeranno 
le condizioni per un muta­
mento profondo della situa­
zione. Questa mobilitazione e 
possibile, perchè su molti pro­
blemi vi è una larga unità 
alla base. Così attorno all'o­
biettivo centrale della difesa 
dei diritti democratici, sulle 
rivendicazioni economiche di 
categoria, sulla questione dei-
la « giusta causa > noi pns3;:.-
mo guadagnare alla lotta un 
largo apporto di ma^P den-.o-
c.»-.'!.mi-- »_• cattoliche. 

Abbiamo — ha detto Di 
Vittorio avviandosi alla con­
clusione — uno schieramento 
unitario dei sindacati sulla 
questione della scuola, e con 
questo schieramento dovrà fa­
re 1 conti la coalizione go­
vernativa. Il problema degli 
statali, con le leggi delegate, 
è già sul tappeto e vediamo 
i sindacati avanzare rivendi­
cazioni più o meno analoghe, 
mentre tra i ferrovieri è già 
stato raggiunto un accordo 
comune. Tra gli operai del­
l'industria. nelle campagne 
con i braccianti e i mezzadri. 
tra i dipendenti dello Stato, 
milioni di lavoratori sono vi­
talmente interessati a risol­
vere problemi da anni sul 
tappeto. Esistono quindi le 
condizioni oggettive per un 
largo movimento a vtn livello 
tale da contribuire fortemen­
te a creare le condizioni per 
l'apertura a sinistra. 

I.t: conclusioni ilei compagno Luigi Lungo 
Prende quindi la parola il 

compagno Luigi LONGO pel­
le conclusioni. Egli esprime 
anzitutto un giudizio positivo 
sulla discussione, che ha con­
tribuito ad arricchii e e ad 
approfondire numero-i temi 
posti dal rapporto e risponde 
poi ad alcune delle questioni 
più interessanti che sono sta­
te sollevate nel corso del di­
battito. 

Il vice segretario del PCI 
sottolinea come il C.C. abbia 
sostanzialmente confeimato il 
giudizio sulle prospettive del­
la lotta per la pace. la libertà 
o l'apertura a sinistra: si trat­
ta di una grande azione di 
.'ili non si possono prevedere 
tutti i tempi di sviluppo. I! 
compagno Longo tratta poi a 
lungo i problemi della difesa 
delle libertà nella fabbrica. 

Molteplici iniziative 

C'è una situaziore politica 
e un'atmosfera da cambiare, 
e per raggiungere questo 
obiettivo occorrerà una lotta 
lunga o tenace da condursi 
attraverso una molteplicità di 
iniziative. Non si può quindi 
pensare di arrivare a uno 
.spostamento profondo della 
situazione attuale attraverso 
una sola grande lotta gene­
rale, ma attraverso una serie 
di movimenti loca1.', parziali. 
particolari, e generali che 
nella loro molteplicità siano 
capaci di determinare un pro­
cesso di sviluppo continuo di 
tutto il fronte operai»! e de­
mocratico. E' vero — afferma 
Longo — che non si devo ri­
durre questo movimento a 
una semplice serie di diversi 
episodi locali, ma è appunto 
compito nostro accelerare e 
allargare «tempre di più il 
ritmo di questo, lotte facendo 
così che ii loro moltiplicarsi 
raggiunga una tale intensità. 
da creare in tutto il paese 
un grande movimento genera-
!r» por il ripristino delle 
libertà nello fabbriche e per 
l'apertura a sinistra. Per que­
sto, è di grande in teres t 
la questione dei motivi del­
le lotte che si dovranno con 
durre: senza trascuraro nes­
sun motivo, anche il più 
particolare, che sfa capace di 
mettere in movimento !o mas­
so. occorro sforzarsi di far 
leva su quei motivi che. do­
minando -u ogni altro, pos-
5fno dare una linea o una 
prospettiva comune a 'ulto le 
lotte. Ad esempio nelle cam­
pagne. =cnza trascurarne altri. 
il motivo centralo che oggi 
può dare questa prospettiva 
è quello do'Ia lotta per la 
•* giusta causa -, 

In campo industriale, le 
no.-tro azioni sj ricollegano 
tutto a! toni,-, centrale della 
difesa delie libertà democra­
tiche nello fabbriche. In que­
sto quadro sono sfato posto 
unr» sorlo di rivendicazioni 
particolari, attorno alle quali 
condurre la Tolta. Anche qui. 
senza trascurarne nessuna, 
occorro che noi approfondia­
mo u'Vriormente le rivendi­
cazioni capaci d; imprimo-e 
qup"ta linea comune allo lot­
to in d:fesa dello libertà de­
mocratiche o sindacali. 

Si è parlato molto a questo 
C.C. — prosegue il compagno 
Longo — di ottimismo e di 
pessimismo nella valutazione 
della situazione e delle pro­
spettivo. Occorre tener pre­
sento che il punto di partenza 
da cui dobbiamo muoverci è 
quello della nostra forza. Noi 
abbiamo oggi le forze neces­
sarie per condurre e portare 
avanti una lotta che possa 
determinare uno spostamento 
radicale e profondo della si­
tuazione politica, e da questo 

dato dobbiamo partile per 
superare gli clementi di in­
certezza che ci possono esse­
re. In gene. ale. le nostre for­
ze ì'.'iio oggi più numerose e 
temprate di quanto non lo 
fossero nel passato. L'or­
ganizzazione del Partito si è 
consolidata. Quer.ta è la base 
che ci permette di alt tonfare 
la situazione e di batterci per 
l'obiettivo posto da onesto 
Comitato centralo. • • 

Una questione importante 
emersa nel corso della discus­
sione è quella relativa al 
no.-tio atteggiamento verso 
il Partito democratico cri­
stiano e lo masse che seguono 
questo partito. E' sfata sot­
tolineata la necessità di una 
maggiore azione di denuncia 
del contenuto reazionario 
dell'interclassismo della De­
mocrazia cristiana. Ma sa­
rebbe ben poco se la nosrtra 
azione dovesse limitarsi a tale 
denuncia. Noi dobbiamo ap­
punto proporci di lavorare 
por favorire il precipitare 
delle contraddizioni determi­
nate dall'interclassismo D.O., 
e t$-it che;all'interno della 
Deòioéraiia cristiana possano 
affermarsi qtiejle forze popo­
lari che aspirano a una nuo-
vi ! politica. QUestà - politica 
non ; stira possibile senza che 
si muti qualcosa all'interno 
del Partilo democristiano, og­
gi dominato dai gruppi rea­
zionari. 

L'apertura a sinistra 

L'apertura a sinistra non è 
qualcosa che intere^s;» noi. o 
i compagni socialisti soltanto. 
Essa interessa non meno di 
noi le forze popolari che mi­
litano in campo democristia­
no. ed è lo strumento con cui 
tali forze potranno liberarsi 
dal dominio paternalistico 
delle forze conservatrice che 
controllano il loro partito. 
Per giungere a questo, è ne­
cessario rnzitutto che cessi la 
poIiti?a di discriminazione. 
che è oggi non solo l'arma 
usata per combattere il mo­
vimento democratico, ma an­
che il mezzo attraverso cui 
i gruppi reazionari che domi­
nano la democrazia cristiana 
si mantengono al potere. La 
nostra posizione verso i fer­
menti nuovi che si manife­
stano in campo democristiano 
e in campo democratico in 
genera'o non dove rinunciare 
alla critica verso auegli .'.!-
teggiamenti che noi sul piano 
pratico si esauriscono in una 
sterile.,denuncia, in una ste­
ri le; attesa. m i dove tènde­
re, con un lavoro tenace e 
paziento, a portare sul terre­
no dell'azione sempre più 
avanzata o conseguente quel­
le masso o quei imippi quella 
Democrazia cristiana che so­
no profondamente insoddi­
sfatti dell'attuale situazione. 
ma che ancora non -i muo­
vono coerentemente per crea­
re le condizioni necessarie a 
un radicale mutamento di in­
dirizzo. Solo dicendo queste 
cose con franchezza noi pos­
siamo impedire che ci sì fer­
mi alla denuncia, alla critica 
o non si vada più in là. nel­
l'illusione che gli attuali 
gruppi dominanti della De­
mocrazia Cristiana accettino 
di cambiare politica. Occorre 
che si sappia con chiarezza, 
che la Democrazia Cristia.ia 
cosi come è oggi, non farà 
un'altra poiitica. se non si 
muterà qualcosa al suo in­
terno. 

Dobbiamo persuadere di 
ciò le forze popolari che se­
guono la democrazia cristia­
na. In questo senso abbiamo 
ancora fatto troppo poco. 

Occorre trasformare la nostra 
azione, ancora limitata e spo­
radica, in un'azione di massa 
verso i cattolici e la base 
democristiana, che mobiliti e 
impegni, come ha detto il 
compagno Togliatti, migliaia 
e migliaia di attivisti e di 
compagni in ogni grado della 
nostra organizzazione. Senza 
questa azione — ha affermato 
Longo — senza che si metta­
no in • movimento le masse 
popolari della D. C. e della 
socialdemocrazia, non si pro­
durrà alcun mutamento d?)la 
politica che seguono l'attuale 
gruppo dirigente della D. C. 
e del Partito .socialdemocra­
tico. 

Problemi sindacali 

Il compagno Longo ha af­
frontato poi alcuni particolari 
problemi sindacali, toccati nel 
corso del dibattito. Egli ha 
sottolineato la necessità del­
l'approfondimento dello stu­
dio e del dibattito sulle que­
stioni relative a un adegua­
mento della politica salariale 
e dell'azione in difesa del te­
nore di vita dei lavoratori 
alle nuove forme e ai nuovi 
aspetti che negli ultimi anni 
ha assunto Io sfruttamento 
capitalistico. Già delle prime 
misure su questo terreno co­
me su quello della struttura 

organizzativa dei sindacati 
sono state prese: si tratta ora 
per i comunisti di contribuire 
in collaborazione con tutte le 
altre correnti sindacali a rea­
lizzare queste misure su un 
piano più generale. Longo si è 
dichiarato d'accordo con l'op­
portunità di porre in talune 
aziende, in relazione all'in­
tensità del lavoro, la questio­
ne della riduzione dell'orario 
lavorativo, c h e g i à è stata po­
sta in talune situazioni dai 
lavoratori e dalle organizza­
zioni sindacali e ha auspicato 
che per una impostazione più 
generale la questione venga 
ulteriormente studiata e ap­
profondita. 

Abbiamo avuto una discus­
sione utile e fruttuosa — ha 
concluso Luigi Longo — ed 
occorre ora portarne i risul­
tati in tutto il Partito. Sulla 
base delle conclusioni cui è 
giunto il Comitato centrale. 
occorre che il partito elabori 
la propria azione in ogni 
istanza, si'1 prepari con nuovo 
slancio all'attività e alla lot­
ta. Il Mese della stampa co­
munista dovrà essere questo 
anno un mese di campagna e 
di iniziative in tutto il paese 
per gii obiettivi politici posti 
da tutto il fronte democrati­
co per la pace, la libertà e 
l'apertura a sinistra. 

Altri te legrammi 
di cordoglio per Grieco 

Messsiggi di cordoglio han­
no inviato: le segreterie 1 <.-
zinnali «Iella FILI-\, e della 
FII.EA. l'E-«'cutivo 1» a/tornile 
dell'AXPI. la Presidenza na­
zionale «Icll'ANPPIA. la dire­
zione e In redazione di « Noi 
dfinnc » e la direzione e ta re­
dazione del « ContcmporJUeo », 
il scn. Ferrari, sindaco di Par­
ma. a nome della Giunta mu­
nicipali*. il presidente dell'Am-
m:ni<;lra/.ione provinciale di 
Ravenna, il simfaco di Taran­
to a nome della Giunta comu­
nale, la F< drrazinne de-.le coo­
perative di Ravenna. 1- Fede­
razione dell»* cooperatile «r i 
cooperatori del settore agrico­
lo della provincia ti, Pi*a. il 
Convitto Iti«:igno. il Corticato 
dei partigiani della ?ncc di 
Bologna. 1 cooperato*-: ci Ma 
tera. l'Associ.irinne de* conta­
dini lucani, la C«»ntcdertcrra 
di Roggio Emilia, la prcstu' n-
za del Convegno .ielle parti 
giano bolognesi, il sir.dao di 
Spoleto a nome della citt?m 
r.anza. la segrctonr. nazionale 
della Federazione Enti Locali, 
la sezione del PRI di Massa 
lombarda, il Sindacato riaz..«-
r.alc dei lavontor. i:-*t*li ar» 
palti ferroviari, lo segreterie 
delie Caniero trontodenli del 
' . ivi . '» d* Natio 1. Catania. 
Bolzano. Bari, Grosseto. Reg­
gio Emilia. La Sp«*r.a. Latina 
e Aquila, il sindaco 'ti R *g-
c':o Emilia Cimpiol-, l'Associa 
zione dei contadini siciliani. 

Hanno telegrafato anche i 
Iavora:ori della terra <ìi Xovv 
ra. le d«inne riem crafich». di 
Perugia. la Fodorbraccianti e 
l'Associazione dei contadini d' 
Bari, il Consiglio della Cas* 
del popolo di Impnineta. il co­
mitato di Coordinamento delle 
Fedcrmcz7adn toscane, il pre­
sidente della Associazioni na­
zionale delle cooperative agri­
cole Miceli, la Federazione 
delle cooperative di Varese, * 
lavorat.^n della Curti«a dt Bo­
logna, la redazione e l'ammini­
strazione del « Notiziario della 
CGIL », l'Associazione del con­
tadini della provincia di Aqui­
la, la Camera del Lavoro di 

Zola Predosa, la Giu-.'.i pro­
vinciale di Pi=a. il Comitato 
regionale di solnianeta demo-
ciatii-a dell'Emilia. Ja Fedcr-
mezzadri »H Venezia, il Comi-
tnto direttivo del sindacato 
abbigliamento di N i p o h . 
le Unioni delle Associazioni 
contadine pistoiesi e di Poten­
za, la segreteria dellr Feder-
braccianti di Napoli, la Lega 
delle cooperative di Brescia, 
il sindaco di Colleferrs. Della 
Rosa, n nome dtfla cittadinan­
za: la Giunta municicale di 
Canora, dipendenti e ummin'-
strazior.e comunale di Perucia, 
gli amministratori d.mocratici 
di Forlì, il Consiglio di am­
ministrazione deila cooperati­
va di C re va Icore, sii orerai ad­
detti alla trebbia n<jlli ztna 
di Imola, gli attivisti della 
CdL di Foligno, la Cooperati­
va auricola di Sesto Imole*?. 
la CdL di Malatergo, l T n r n s 
contadini di Amantea, la CdL 
di S. Giovanni in Persicelo. la 
CCdL di Novara. la Federbrac-
cianti di Cremona, le sezioni 
dell'ANPPIA di Prato e di Vol­
terra. la società Fonisela di 
Ba^^iovara. la CdL e i dipen­
denti pubblici di Lideaa. la 
CCdL di Venezia, il sindaco e 
la CdL di Nonantola; la Feder-
braeci.-nii di Matera. la Lesa 
mezzadri di Pogsibonsi e la Fe-
dermezzadri d* Siena, le orga­
nizzazioni contadine mantova­
no, la cooperativa agricola di 
Nonantola. i lavoratori chimici 
e petrol.eri u: Nr.poli. gli ar-.U-
fascist-. dot Quadraro (Roma», 
la Camera del Lavoro d: C-«-
salecchio di Reno. U Allear»-
za contadina di Priverno. la 
CdL di Castello Serravalle, !a 
CdL di Carbonia, la sezione 
dello SFI di Roma, un gruppo 
di braccianti di Imola, il cir­
colo UDÌ di S. Vitale di Bolo­
gna. il consiglio di ammini­
strazione della cooperativa dì 
Porretta Terme, il circolo UDÌ 
e la Le.»ia braccianti di Caselle 
di Crevalcore. il sindacato pen­
sionati di Sesto S. Giovanni, la 
CdL di Andria, la Comuniià 
contadina di Isola della Scali. 
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